“Centro di visita e divulgazione Rete ecologica regionale”

Precisazioni di Paolo Pileggi in merito alle affermazioni di Domenico Marchese

**********

Ho letto le dichiarazioni rilasciate del presidente della Comunità Montana delle Serre, Domenico Marchese, apparse ieri su “Il Quotidiano della Calabria” in merito all’imminente attivazione di un Centro di visita e divulgazione ambientale all’interno del Parco delle Serre. E sono rimasto ancora una volta sorpreso per il contenuto delle stesse. E’ mio doveroso compito, pertanto, precisare alcuni aspetti relativi a questa sterile diatriba innescata per motivi a me incomprensibili.

Evidentemente, quanto affermato nel corso della conferenza stampa di lunedì scorso non è servito a porre un freno alle semplicistiche considerazioni fatte attorno al tema della Rete ecologica regionale ed ai progetti finanziati dalla Regione per la valorizzazione delle risorse ambientali del territorio.

Le recenti dichiarazioni di Marchese non fanno altro che confermare la mia tesi: si è voluto creare un inutile polverone su un problema che non esiste.

Innanzitutto, Marchese non fornisce una risposta nel merito alle mie precisazioni di lunedì, ma nel suo intervento vengono solamente richiamati concetti che non hanno attinenza con quanto detto in conferenza stampa. In quella occasione, infatti, ho chiaramente evidenziato – in maniera documentata – le attività condotte sinora dal partenariato locale e dal Co.G.A.L. “Monte Poro – Serre Vibonesi”, indicato e riconosciuto come soggetto attuatore dei progetti della Rer. Marchese, invece, per auto-convincersi della bontà delle proprie tesi si è appigliato alla convocazione del partenariato ritenendo che dietro tale atto si celasse l’esigenza di dover giustificare ai nostri partners presunte irregolarità nell’iter procedurale del progetto; irregolarità rappresentate dalla mancata comunicazione alle due Comunità Montane operanti sul territorio dell’avanzamento della pratica. Ebbene, respingendo ancora una volta questa tesi, intendo ribadire con forza che la convocazione del partenariato si è resa necessaria per il semplice fatto che è mio costume personale, oltre che del Co.G.A.L., fornire tutte le precisazioni necessarie ai partner su una sterile e polemica che indirettamente – e non per nostra volontà – li vede coinvolti.

Inoltre, la convocazione si è resa utile per aggiornare gli stessi partner sullo stato di avanzamento dei progetti. Ricordo, infatti, che la partnership si è costituita per la realizzazione di quattro obiettivi fondamentali: acquisire risorse finanziarie per il territorio provinciale; intervenire su siti di particolare interesse ambientale; creare nuova occupazione; favorire le condizioni ambientali per uno sviluppo dell’agricoltura biologica, favorendo la crescita della competitività (dal punto di vista qualitativo) delle aziende agricole sui mercati.

Nessuno può affermare che questi nostri obiettivi non siano stati raggiunti.

Altro punto è quello relativo al mio interrogativo sullo stato di attuazione di alcuni progetti condotti da altri soggetti pubblici e privati. Non volevo, in questo caso, suscitare la reazione di chicchessia. Io mi riferivo, infatti, solo ai progetti inseriti e finanziati nell’ambito della Rer. Ripropongo, dunque, lo stesso interrogativo: qual è lo stato dell’arte di altre iniziative rientranti nella Rer e condotte da altri soggetti pubblici e privati?

Per quanto riguarda l’autonomia dei soggetti pubblici – problema sollevato da Marchese senza che alcuno abbia mai messo in discussione l’indipendenza e le prerogative di enti pubblici e privati – tengo a precisare che il partenariato locale presuppone ruoli e competenze diverse da quelle degli enti pubblici che, in questo caso specifico, si sono organizzati per favorire un obiettivo strategico comune. Ricordo, infatti, che gli altri progetti finanziati dalla Regione nell’ambito della Rer sono stati sottoposti all’attenzione dei Comuni ed approvati dai relativi consigli comunali, senza che nessuno potesse minimamente mettere in discussione l’autonomia di ciascun ente. Non mi risulta, però, che le Comunità Montane avessero competenze specifiche e procedurali nei progetti.

Il Centro di visita e divulgazione ambientale è un progetto che non prevede interventi fisici e strutturali sul territorio (come avviene ad esempio per il lago Lacina, la Valle dei Mulini, ecc…), ma una serie di servizi per il Parco delle Serre e non solo, considerato che lo stesso Parco abbraccia anche i territori di altre province calabresi.

Ultima considerazione: mi risulta singolare che la presa di posizione del presidente della Comunità montana delle Serre sia stata determinata dall’avvenuta conoscenza del finanziamento erogato dalla Regione per l’attuazione del progetto, visto che lo stesso finanziamento risale addirittura al mese di febbraio del 2004.
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